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Una necessaria premessa

In questa Guida si fa frequente menzione e riferimento ai “Livelli pastorali”.

Con questa dicitura intendiamo riferirci agli “ambiti” dell’azione pastorale organizzata secondo questo criterio: l’attività apostolica e missionaria della Chiesa si rivolge alla persona umana considerata nei suoi contesti vitali e nelle sue relazioni. 

1. Ogni persona, infatti, è collocata e si relaziona in un ambito primariamente comunitario: nasce in una famiglia, la quale è incorporata in un vicinato o quartiere, che a sua volta è parte di una comunità, o paese-città, o popolo. Questi tre livelli di comunità non sono accidentali, ma fondamentali in ordine all’identità, alla cultura, ai dati caratteriali e allo stile di vita della persona. L’azione pastorale, di conseguenza, non può non tenere conto di questa prima considerazione se vuole interloquire con la persona. Nella nostra impostazione questo primo livello lo denominiamo “Pastorale Comunitaria”, che si va ad articolare nei tre livelli di riferimento: Moltitudine, Piccole Comunità, Famiglia.

2. A questo tipo di relazioni comunitarie fondamentali si aggiungono quelle altre, pure comunitarie e altrettanto importanti e incisive, che nel corso della vita si vanno stabilendo in ragione dell’età, degli interessi comuni, delle professioni,… Anche in questo caso l’azione deve essere commisurata a seconda del tipo di gruppo. Nella nostra impostazione questo secondo livello lo denominiamo “Pastorale Settoriale”, che comprende i livelli di riferimento: Ragazzi, Giovani, Medici, Giuristi, Politici,…

3. La Chiesa evangelizza e accompagna la persona offrendo specifici “Servizi Pastorali” che si articolano negli ambiti della Catechesi, della Liturgia, della Caritas e le loro sottoarticolazioni: catechesi ai fanciulli, ai giovani, agli adulti; la preghiera liturgica e i percorsi di spiritualità; il volontariato, le missioni, la giustizia e la pace,…

4. La missione apostolica della Chiesa comprende anche l’attenzione e la cura di coloro che sono, come operatori pastorali, responsabili della sua attuazione. Questo quarto livello lo chiamiamo “Pastorale Ministeriale”.

5. Il servizio del Vangelo alla persona esige anche organizzazione, strumenti, mezzi e metodo; nella nostra impostazione tutto questo lo denominiamo “Strutture”.
 Riassumiamo il tutto in questo specchietto:

 1. PASTORALE COMUNITARIA


1.1.
PASTORALE DELLA MOLTITUDINE


1.2.
PASTORALE DELLE PICCOLE COMUNITA’


1.3
PASTORALE DELLA FAMIGLIA

2. PASTORALE SETTORIALE


2.1.
PASTORALE DEI FANCIULLI E RAGAZZI


2.2. 
PASTORALE DEI GIOVANI


2.3.
PASTORALE DEGLI AMBIENTI 

3. SERVIZI PASTORALI


3.1.
CATECHESI 




A. 
INIZIAZIONE CRISTIANA DEI FANCIULLI




B.
CATERCHESI PRESACRAMENTALE




C.
INIZIAZIONE CRISTIANA DEGLI ADULTI


3.2.
LITURGIA




A. 
LITURGIA DOMENICALE E FESTIVA




B. 
PROMOZIONE DELLA SPIRITUALITA’ DI COMUNIONE 


3.3.
CARITAS


3.4.
MISSIONE AD EXTRA

4. PASTORALE MINISTERIALE


4.1.
EPAP


4.2.
CATECHISTI


4.3.
GRUPPOLITURGICO


4.4.
GRUPPO CARITAS

5. STRUTTURE

AP

CPP

CPAE 
…
I passi da fare
1. Parroco ed Epap entro il 26 Settembre predispongono il calendario dei lavori di Programmazione dei vari Gruppi di Lavoro (da attuarsi tra il 27 Settembre e il 03 Ottobre) 

[Allegato 1]
2. Parroco ed Epap il 27 Settembre convocano gli Operatori Pastorali per:

a. Leggere la meta dell’anno, sottolineando gli elementi da tenere presenti e, in particolare,  i criteri operativi con cui fare programmazione

b. Introdurre e presentare il lavoro di programmazione pastorale e la Guida

c. comunicare il calendario dei lavori di Programmazione Pastorale e i materiali necessari: carta, penne, libro della preghiera e dei canti,…

d. stabilire i Gruppi di Lavoro

e. verificare e definire il calendario degli incontri di ciascun Gruppo di Lavoro
[Allegato 1]
3. Lavoro nei gruppi (28 Sett-3 Ott) 
[Allegato 2]

4. Ogni gruppo presenta il suo lavoro all’Epap (3 Ottobre)
5. L’Epap redige in forma organica il Programma Pastorale della Parrocchia mettendo insieme il frutto dei Gruppi di Lavoro  (4-5 Ottobre)
[Allegato 3]
6. Assemblea degli Operatori Pastorali della Parrocchia (6 Ottobre) per:
a. presentare e approvare il programma pastorale parrocchiale redatto dall’Epap
b. scegliere il livello pastorale da proporre per la programmazione vicariale

c. proporre i cinque temi sinodali

d. stabilire come convocare il popolo nei “Gruppi Sinodali” 
e. stabilire, ove non ci fossero, un Coordinatore, un Animatore e un Segretario per ciascun “Gruppo Sinodale” 
[Allegato 4]

7. Il Parroco invita i presenti a fare una breve comunicazione dell’esperienza e a concludere pregando con interventi spontanei


Allegato 1

Indicazioni su come predisporre il Calendario e i Gruppi di Lavoro

La predisposizione del Calendario e dei Gruppi di Lavoro varia a secondo della consistenza delle Parrocchie.

A – Parrocchie medio-grandi

In questa tipologia di Parrocchie è realistico supporre che si possano formare tanti Gruppi di Lavoro quanti sono i livelli pastorali da programmare (Moltitudine, Piccole Comunità, Famiglia, Fanciulli/Ragazzi, Giovani, Catechesi, Liturgia, Caritas,…); ne consegue che il calendario della programmazione lo definisce ogni Gruppo di Lavoro, avendo a disposizione più giorni.
B – Parrocchie piccole

 
In questa tipologia, invece, il lavoro di programmazione ricade su un solo Gruppo di Lavoro (l’Epap allargata ad altri Operatori Pastorali); per prima cosa, quindi, si stabiliscono quali sono i livelli pastorali da programmare e poi in quali giorni lavorare.
1. Introduzione per presentare il lavoro di programmazione

 Siamo qui per programmare la missione pastorale da attuare nella nostra Parrocchia nell’anno che sta per cominciare in sintonia con il Piano Pastorale Diocesano che ci consegna come meta:

a. continuando a tenere lo sguardo fisso su Gesù (è la costante della fase che stiamo vivendo), dopo esserci confrontati con i suoi atteggiamenti e i suoi comportamenti (2012-13), sosteniamo il nostro popolo perché accolga l’annuncio della novità del Regno di Dio come il Signore ce lo presenta nel “Discorso della Montagna”;

b. avviare la preparazione alla celebrazione del Sinodo Diocesano convocando i battezzati e le persone di buona volontà in “Gruppi Sinodali”.

Il lavoro da fare, quindi, è di programmare per ogni livello della pastorale quelle attività e messaggi da realizzare per raggiungere la sopradetta meta, tenendo presenti questi criteri: 

1. ogni iniziativa, attività e messaggio devono anzitutto “essere evangelizzanti” e, perciò, devono concorrere, passo dopo passo, a raggiungere la meta; 

2. Tutte le iniziative dei vari livelli (o settori) pastorali siano armonizzate per aiutare tutte le categorie dei battezzati a camminare verso la stessa meta; 

3. Siano chiare due cose:

· il vero soggetto del cammino è il popolo nelle sue varie articolazioni (moltitudine, Piccole Comunità, famiglie, settori,…);

· il ruolo dei vari operatori pastorali, di conseguenza, è l’espressione concreta dell’essere “servi” e partecipi, nei vari gradi, dell’unico servizio salvifico di Cristo; i “servizi” (o ministeri) non  costituiscono gli Operatori Pastorali un “soggetto a parte”, ma necessari collaboratori del Signore con il compito di mettere ordine e rendere intelligente la missione apostolica della Chiesa, individuando i passi possibili da fare e distribuire i ruoli e le dinamiche secondo le attitudini e le necessità (cioè: per ogni attività devono essere esplicitati: cosa va attuato, chi è responsabile della sua organizzazione, quando e dove va realizzata, quando e cosa va verificato); gli Operatori Pastorali sono “soggetto con il popolo” nel cammino verso la santità e “servi” che rendono possibile tale cammino;
4. La pedagogia da seguire è quella del confronto vita-Vangelo (lo scopo della pastorale è condurre il popolo all’esperienza di Dio; fermarsi solo al sapere, al capire e al praticare è, seppur importante, molto riduttivo).
5. Si studino le modalità per coinvolgere altre persone in tutti i livelli, specialmente quelli rimasti scoperti; 

6. Si individuino gli strumenti necessari e si organizzi il calendario in modo armonioso per evitare sovraccarichi e sovrapposizioni di attività.

Una “Guida”, predisposta dall’Edap, ci accompagna passo dopo passo nel lavoro di programmazione (v. gli Allegati 5): ad ogni Gruppo di Lavoro consegniamo la guida specifica, insieme all’occorrente.

I Gruppi di Lavoro, ovviamente, sono composti da coloro che lavorano già nei vari livelli. Quindi, coloro che si occupano di Pastorale della Moltitudine formano il primo Gruppo di Lavoro; i responsabili delle Piccole Comunità formano il secondo Gruppo di Lavoro; e così via.

Abbiamo abbozzato (Parroco ed Epap) anche un calendario degli incontri per questo lavoro: prendetene visione e ogni Gruppo di Lavoro se lo modifichi secondo le proprie necessità.
Mettiamo nel cuore del Signore il lavoro che ci accingiamo a fare, invochiamo l’assistenza del suo Santo Spirito e chiediamo la disponibilità del cuore e della mente per realizzare questo prezioso lavoro come un atto d’amore verso il Signore e la comunità: è il nostro modo concreto di partecipare alla crescita del Regno di Dio. Preghiamo.

2.  Preghiera                    con lettura di Lc 9, 10-17 
 
Spunti per la meditazione e la preghiera:
 
Il lavoro di programmazione, prima che tecnica, è un’operazione del cuore illuminato e riscaldato dalla Fede, come ci indica questa pagina del Vangelo.

· Come gli Apostoli anche noi abbiamo lavorato nella vigna del Signore e siamo pronti a raccontare a Gesù quello che abbiamo fatto e i frutti raccolti o mancati;

· Ma il popolo ha ancora fame e sete di verità e di sostegno nelle sue necessità e continua a cercare (a volte in maniera strana) la Parola di Salvezza;

· Gesù apre il suo cuore e dimentica anche la stanchezza di fronte alle necessità della sua gente; ci invita a fare altrettanto: il lavoro di programmazione è secondo Dio se scaturisce dall’essere innamorati di Gesù e dell’umanità che alza il suo grido di dolore;

· Gesù è l’unico che può dare le risposte alle varie domande e necessità del popolo; gli Apostoli e noi Operatori Pastorali ne siamo solo i collaboratori: ci viene affidato il compito di “organizzare” il popolo per fare un’equa distribuzione di ciò che Gesù ci mette nelle mani e non lasciare nessuno a mani vuote. Il lavoro di programmazione consiste proprio in questo: consapevoli dell’opera salvifica di Dio, ci predisponiamo e ci organizziamo per “distribuire” ciò che il Signore ci mette nelle mani al suo e nostro popolo.
· In questa sinergia e armonia col cuore di Dio – da ottenere con l’ascolto della sua Parola, la meditazione e la preghiera – la programmazione e l’attuazione delle iniziative pastorali andranno in porto secondo la volontà di Dio.
Allegato 2

Lavoro nei Gruppi
Ogni Gruppo di Lavoro, ricevuta la guida specifica (una degli Allegati 5) e interiorizzata la meta, deve per prima cosa scegliere una o due persone che fanno da Segretario per annotare e redigere il lavoro e poi fare i seguenti passi:

tenendo presenti la situazione (livello di vita cristiana, stile di relazioni, tipo di testimonianza,…) della Parrocchia e delle persone o dei gruppi del livello pastorale in questione, chiedersi:

1. In ordine alla meta quale passo è possibile realizzare?

2. Quali sono le opportunità (cioè le occasioni favorevoli) mese per mese da valorizzare per mettere in atto adeguate iniziative?

3. Quali gesti e quali messaggi proporre perché ognuna di queste opportunità diventi luogo per accogliere e vivere la novità del Regno di Dio, presentata da Gesù nel “Discorso della Montagna” e scansionata dal Piano Pastorale Diocesano (per ogni mese è proposta una caratteristica del Regno di Dio)?
4. Cosa occorre – in termini di persone e di mezzi – per la loro realizzazione? Ci sono? Ciò che manca, come procurarlo?

In questa prima fase la cosa migliore è registrare ogni idea che viene senza pensare ancora all’ordine da dare o dove e come collocarle.

Si passa quindi alla seconda fase: il lavoro di programmazione del livello passo dopo passo, seguendo la Guida specifica.

Per la Guida specifica vai agli Allegati 5a, 5b, 5c,…
Allegato 3

Redazione organica della Programmazione Pastorale
(04-05 Ottobre)
a. Ogni segretario (o una persona incaricata) presenta all’Epap la Programmazione del proprio Gruppo di Lavoro;
b. L’Epap, ricevuti tutti i programmi, redige in maniera organica la Programmazione Pastorale Parrocchiale, verificando che: 
· Il programma sia in sintonia e orientato alla meta

· Le iniziative scelte siano veramente funzionali (cioè come passi) alla meta

· Non vi sia accavallamento di date nelle iniziative che coinvolgono gli stessi soggetti.
Importante: al fine di evidenziare l’organicità del Programma Pastorale (cioè: tutti, pur con modalità differenti dettate dal livello in cui si opera, camminano verso la stessa meta), è auspicabile che l’Epap riesca ad individuare una iniziativa tra quelle proposte o una occasione dell’Anno Liturgico (Avvento-Natale, Quaresima-Pasqua,…) in cui tutta la comunità e i diversi livelli si ritrovino insieme e abbiano la chiara percezione di fare il medesimo itinerario.
Allegato 4

Assemblea degli Operatori Pastorali
(6 Ottobre)
0.  Preghiera

 
Fatta una breve introduzione, il Parroco invita ad accogliere e a sintonizzarsi spiritualmente con la Parola di Dio contenuta in Mc 6, 30-37a: il senso della Programmazione sta nel sentirci accomunati a Gesù che “sente compassione per il popolo”.
1. Presentazione del Programma Pastorale Parrocchiale

a. Un membro dell’Epap (o di coloro che hanno redatto il Programma Pastorale) presenta, partendo dalla meta, il Programma Parrocchiale, mettendo in evidenza le iniziative e le circostanze in cui è meglio evidenziata l’organicità del cammino;
b. Si apre lo spazio ad eventuali interventi di chiarimento, di modifica, di integrazione,…

c. Si passa all’approvazione del Programma Pastorale per alzata di mano.

2.  Scelta del livello pastorale da proporre per la Programmazione vicariale

  
Il cammino verso la santità – pur esigendo necessariamente l’adesione e la corrispondenza di ciascuna persona – è sempre un itinerario della comunità ecclesiale, che ha nella Diocesi la sua identità primaria, nelle Parrocchie la sua espressione feriale e visibile, nel Vicariato l’esercizio della comunione ecclesiale. Data la situazione geografica, culturale, sociale e religiosa della nostra Diocesi, alcuni anni fa, dopo accurato discernimento, abbiamo optato per una valorizzazione dei Vicariati al fine di farli diventare lo spazio e il laboratorio pastorali per una migliore attuazione della nuova evangelizzazione e per la formazione degli Operatori Pastorali.
1. Oggi ci chiediamo: per fare un passo avanti verso questo obiettivo e dopo avere programmato la vita della nostra Parrocchia, riteniamo, in vista di una pastorale evangelizzatrice, che sia opportuno e possibile programmare qualche attività a livello vicariale (e che coinvolga tutte le Parrocchie) in uno o più dei livelli pastorali? E cioè:
· Pastorale della Moltitudine:

· Pastorale delle Piccole Comunità

· Pastorale della Famiglia 

· Pastorale dei Giovani

· Pastorale dei Ragazzi

· Pastorale dei Medici, Giuristi, Insegnanti,… (e altre categorie)

· Formazione spirituale e metodologica degli Operatori Pastorali

· Catechesi

· Liturgia

· Caritas

· Organismi

· Altro …

2. Qualora questo non fosse al momento possibile, possiamo stabilire delle collaborazioni da scambiarci in occasioni particolari dell’anno o in vista della formazione degli Operatori Pastorali.

· Per esempio: nei “Tempi forti” dell’Anno Liturgico ci si potrebbe scambiare dei servizi da parte di presbiteri e laici organizzando delle “tre sere” di catechesi, o preghiera, o esercizi spirituali,…; 
· oppure: organizzare incontri formativi per Messaggeri, Coordinatori e Moderatori, Operatori della Catechesi, Liturgia e Caritas,…; 
· oppure qualche altra cosa più attinente alla spiritualità di comunione da esprimere nella Parrocchia e nel Vicariato.

3. Vediamo di elaborare una proposta da portare all’Assemblea di Vicariato, dove, ascoltate le proposte delle altre Parrocchie, si formulerà una decisione condivisa da assumere come Programma Vicariale.

3.  Scelta dei “Temi Sinodali” da proporre come prioritari

 
Quest’anno il Programma Pastorale comprende anche il cammino di preparazione al Sinodo Diocesano, che, con la grazia di Dio, celebreremo nel 2016.

 
La parola “Sinodo” significa “camminare insieme”. Nella storia della Chiesa il Sinodo è stato sempre un elemento fondamentale per assicurare l’unità e, appunto, il procedere insieme nella Fede. Il Sinodo, per le suddette finalità, ha avuto nel corso dei secoli diverse fisionomie: teologico, pastorale, disciplinare,…, che si riflettevano nei documenti conclusivi che, di conseguenza, potevano essere a carattere di definizione delle verità, o orientativi, o decretali.
 
Il Sinodo Diocesano che ci accingiamo a celebrare vuole essere un’esperienza di esercizio del dono della “profezia” da esprimere nell’attività del “discernimento comunitario”. Il Vescovo, convocando la Chiesa di Patti in Sinodo, chiede a tutti i battezzati di unirsi a lui nell’opera di discernimento della volontà di Dio su questa Diocesi e, di conseguenza, quali passi di conversione e di scelte pastorali deve compiere.

 
Per questa ragione il Sinodo Diocesano avrà due fasi: 

1. Itinerario di preparazione: tutti i battezzati sono convocati in “Gruppi Sinodali”, dove possono esprimere il loro pensiero e i loro suggerimenti per il futuro della Diocesi e della società alla luce della Fede e sotto l’ispirazione dello Spirito Santo. A partire dal prossimo Ottobre verranno messi a punto l’organizzazione, i “Gruppi Sinodali” e le relative Equipe – Parrocchiale, Vicariale e Diocesana – per la discussione dei cinque “Temi Sinodali” e la redazione delle risposte e degli apporti. In questo momento siamo chiamati a dire la nostra sulla scelta dei “Temi Sinodali”, come faremo tra qualche istante.
2. Celebrazione: richiede circa quattro settimane. La prima sarà dedicata alla discussione nei “Gruppi Sinodali” dei cinque documenti sinodali per gli ultimi ritocchi e integrazioni; la seconda e terza settimana serviranno all’Equipe Diocesana per la stesura definitiva del documento; la quarta sarà dedicata alla celebrazione vera e propria presieduta dal Vescovo circondato dal Presbiterio e da larghe rappresentanze delle Parrocchie. La Domenica successiva in ogni Parrocchia si terrà la celebrazione di chiusura del Sinodo Diocesano.
 
Come abbiamo accennato, in questa Assemblea siamo chiamati a fare la nostra scelta di cinque temi che riteniamo fondamentali per la vita e il futuro della nostra Chiesa e delle società. Faranno così anche le altre Parrocchie. All’Assemblea di Vicariato metteremo insieme le scelte fatte e, su quella base, faremo una seconda selezione dei temi che proporremo come Vicariato. Il Consiglio Presbiterale, dopo aver preso visione della selezione fatta dai sei Vicariati, farà il suo discernimento e proporrà al Vescovo la scelta finale dei cinque temi che verranno poi discussi nei cinque “Gruppi Sinodali”.

 
Fatta questa premessa, procediamo






(v. Allegato 6)
4.  Come convocare il popolo in “Gruppi Sinodali” 

 
Per ottenere le finalità del Sinodo è necessario convocare tutti i battezzati, e anche le persone di buona volontà, perché prendano parte all’operazione di discernimento.

 
Come?

1. Verifichiamo e annotiamo tutti i gruppi, associazioni, confraternite,… presenti nell’ambito ecclesiale della nostra Parrocchia;
2. Verifichiamo e annotiamo tutti i gruppi, associazioni, club,… presenti nel nostro territorio a livello civile;

3. Chi altri possiamo coinvolgere tra i “non praticanti”, gli uomini, i giovani, i ragazzi,… ? Come avvicinarli? Chi se ne occupa?

4. Esaminiamo le Zone Pastorali e vediamo di individuare per ciascuna di esse una o più famiglie disponibili ad invitare i vicini e ad ospitare i cinque incontri sinodali. In seguito le contatteremo per avere confermata la disponibilità.

5. Chi tra noi dà la propria disponibilità, dove ce ne fosse bisogno, a svolgere il servizio di Coordinatore, Moderatore e Segretario nei “Gruppi Sinodali”?

 
(il Segretario prende nota di tutto; sulla base di questa proposte il Parroco e l’Epap cominciano ad organizzarsi per costituire il maggior numero di “Gruppi Sinodali” possibile).
 5. Incaricare Il Relatore
Il Parroco e i presenti eleggono la persona che in Assemblea Vicariale riferirà su: 
· La programmazione del livello pastorale scelto, 

· i temi sinodali proposti 

· e una brevissima relazione sull’esperienza, che metta in evidenza ciò che è stato positivo, qualche particolare difficoltà, eventuali suggerimenti per il futuro.

N.B. Questa relazione deve essere essenziale e non deve superare i tre minuti. È meglio, quindi scriverla prima.
6. Preghiera conclusiva

 
Il Parroco invita i presenti a ringraziare il Signore per l’esperienza vissuta presentando preghiere spontanee che esprimono ciò si è provato in questa esperienza. Alla fine si uniscono cuori e voce nella Preghiera del Signore.
Allegato 5a: 
Pastorale della Moltitudine

La Pastorale a questo livello di azione si prefigge di educare i battezzati a prendere coscienza di essere il Popolo di Dio, la Chiesa di Cristo, il sacramento dell’unità di Dio con l’umanità e degli uomini tra loro. È una Pastorale che giorno dopo giorno evangelizza la cultura del popolo e cioè: aiuta il popolo ad assumere come criterio del pensare-agire-valutare il Vangelo e i suoi valori, abbandonando gradualmente i criteri umani e tradizionali.
La meta che la Chiesa di Patti per l’anno 2013-14 è:
La Chiesa di Patti, mentre va maturando la coscienza di essere Popolo di Dio, accoglie il nuovo anno 2013-14 come un dono di grazia che, a conclusione e come frutto dell’Anno della Fede, la chiama a proseguire il cammino di Fede verso la santità comunitaria e si impegna, mediante il consolidamento delle sue strutture e organizzazione, a:

1. continuare a tenere lo sguardo fisso su Gesù che presenta il Regno di Dio nel “Discorso della Montagna”;

2. preparare la celebrazione del Sinodo Diocesano convocando i battezzati e le persone di buona volontà in “Gruppi Sinodali”;

3. rendere esplicita la propria “professione di Fede trinitaria”;

4. abilitare ogni Parrocchia e i Vicariati a elaborare il proprio Piano Pastorale in sintonia con quello della Diocesi.

Mese per mese, a partire da Ottobre 2013, in occasione degli appuntamenti di religiosità popolare, vanno proposte delle iniziative tese ad accompagnare il popolo verso l’accoglienza della bellezza e delle esigenze del Regno di Dio.  L’equipe di questo livello 
1. si interroga:

· in ordine alla meta (tenere il “Discorso della Montagna” come riferimento della vita) e tenendo conto della situazione della gente (Fede mista a superstizione, apparenza, consumismo,…), quale passo di crescita può realisticamente fare il popolo quest’anno?

· quali opportunità (espressioni di religiosità popolare o altre forme di convocazione del popolo) possiamo valorizzare mese per mese (se nel mese vi fossero più opportunità vanno valorizzate tutte, armonizzandole)?

· Quali strumenti ("Lettera alle Famiglie", manifesti, avvisi orali, radio locale,…) abbiamo a disposizione per raggiungere e coinvolgere tutti?

· come (con quali gesti, segni, messaggi,…) possiamo facilitare la partecipazione di tutti?
2. Quindi, con l’ausilio della tabella sottostante, prende in esame mese per mese per individuare (o mediare ciò che è suggerito) l’iniziativa, il gesto e il messaggio da realizzare. 

3. In questa fase non è necessario sviluppare le iniziative in modo completo: si potrà fare mese per mese; qui è sufficiente individuare il “cosa” fare per rendere evangelizzante (ed educativo) il gesto-messaggio che viene inserito nell’espressione di religiosità popolare.
4. Gli slogan, almeno per quest’anno, li elaborerà l’Edap per dare un segno di unità in tutte le Parrocchie.

5. Prende visione e interiorizza i seguenti criteri di azione, cioè le linee guida che danno alle attività carattere di itinerario evangelizzante, e chiariscono chi è soggetto e chi destinatario, quale pedagogia attuare, con quale metodo e con quali strumenti:
Criteri Specifici della  Pastorale della Moltitudine 

1. Le azioni devono essere capaci di interessare e mobilitare l’insieme del popolo. 

2. Le azioni devono corrispondere alla sensibilità e alla cultura del popolo e essere “sentite dalla gente”. 

3. Le azioni devono riscattare segni già presenti nella cultura del popolo. 

4. L’azione, in quanto segno-gesto-parola, deve toccare la totalità della persona (sensibilità, intelligenza, volontà e affettività).  

5. L’azione deve realizzarsi in modo che sia un’autentica esperienza di fede del popolo di Dio. 

6. Le azioni devono corrispondere al momento di crescita che vive l’insieme. 

7. Le azioni devono essere realizzate in modo periodico e sistematico, con ritmo mensile. 

8. Le azioni devono potersi spiegare mediante contenuti semplici, con linguaggio diretto e affermativo. 

9. L’azione deve realizzarsi di preferenza “fuori del tempio”. 

	Mese
	Valore obiettivo:

Accogliere e vivere la “novità” del Regno di Dio annunciato da Gesù nel “Discorso della Montagna” 
	Occasione/Opportunità
(espressioni della religiosità popolare)
	Iniziative / Gesti
Significativi ed evangelizzanti
	Note

	Ottobre ‘13

	Beati i poveri in spirito
(le Beatitudini)
	1. Apertura anno pastorale
2.
	
	

	Novembre ‘13

	Voi siete il sale della terra
	1. Commemorazione dei defunti

2. 
	
	

	Dicembre ‘13

	Voi siete la luce del mondo
	1. Novena di Natale 

2.

3.
	
	

	Gennaio ‘14

	Se la vostra giustizia non supererà quella dei farisei…
	1. Mese della Pace

2. 

3. 
	
	

	Febbraio ‘14

	Guardate gli uccelli del cielo e i gigli dei campi
	1. Candelora e S. Biagio

2. 
	
	

	Marzo ‘12
	Amate i vostri nemici, fate del bene a chi vi fa del male
	1.  Le Ceneri

2. Quaresima e Via Crucis

3. 

4.
	
	

	Aprile ‘14

	Rimetti i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori
	1. Settimana santa e Pasqua

2. 
	
	

	Maggio ‘14

	Quando pregate dite: “Padre nostro,…” 
	1. Mese mariano

2. Prima Comunione

3. 
	
	

	Giugno ‘14

	No si possono servire due padroni: o Dio o mammona
	1. Mese S. Cuore 
2. Pentecoste

3. Corpus Domini 
	
	

	Patrono ‘14

	Siate perfetti come il Padre vostro celeste
	Festa estiva del S. Patrono
	
	


6.  L’equipe, infine, verifica se le iniziative scelte esprimono i contenuti della meta e se hanno carattere di passi di un itinerario.

Allegato 5b

Pastorale delle Piccole Comunità

Le Piccole Comunità sono una necessaria articolazione della Parrocchia. Ciascuna di esse – formata da un numero di adulti a dimensione umana, esprimenti le diversità sociali (uomini, donne, età, cultura,…) ed ecclesiali (doni, carismi, ministeri,…) – è lo spazio che consente ai battezzati che lo vogliano di percorrere un cammino che li porti a diventare una vera e propria comunità di Fede, di culto e vita cristiana, di servizio e missione. 
La Piccola Comunità non esprime un particolare carisma (come le associazioni, i gruppi e i movimenti), ma l’esigenza di crescere e vivere come “Chiesa” in nome del Battesimo. Si riunisce nelle case – e in questo senso diviene “Chiesa domestica”- ed è costituita da poche persone, in modo da permettere autentici rapporti interpersonali nella Fede e rendere possibile il dialogo e lo scambio delle esperienze.

Le Piccole Comunità sono una costante nella storia della Chiesa, pur con diverse denominazioni; oggi, per le mutate condizioni di vita rispetto al recente passato, appaiono fondamentali sia a livello ecclesiale (per dare continuità alla vita cristiana nella sua totalità), sia a livello civile (per scardinare l’isolamento e la solitudine), sia a livello umano e psicologico (la persona umana per realizzarsi e giungere a maturità deve relazionarsi necessariamente con altre persone).

L’azione pastorale a questo livello ha come obiettivo di sostenere le Piccole Comunità, suscitarne di nuove, accompagnarle nel corso del cammino fornendo itinerari e strumenti adeguati, sostenerle nel momento della crisi, rigenerandole invitando nuove persone. Tutto questo è possibile se gli Operatori Pastorali di questo livello credono al valore ecclesiale e umano che esse hanno nel presente e, ancor più, nel futuro della Parrocchia.  

La meta che la Chiesa di Patti per l’anno 2013-14 è:

La Chiesa di Patti, mentre va maturando la coscienza di essere Popolo di Dio, accoglie il nuovo anno 2013-14 come un dono di grazia che, a conclusione e come frutto dell’Anno della Fede, la chiama a proseguire il cammino di Fede verso la santità comunitaria e si impegna, mediante il consolidamento delle sue strutture e organizzazione, a:

1. continuare a tenere lo sguardo fisso su Gesù che presenta il Regno di Dio nel “Discorso della Montagna”;

2. preparare la celebrazione del Sinodo Diocesano convocando i battezzati e le persone di buona volontà in “Gruppi Sinodali”;

3. rendere esplicita la propria “professione di Fede trinitaria”;

4. abilitare ogni Parrocchia e i Vicariati a elaborare il proprio Piano Pastorale in sintonia con quello della Diocesi.

Per elaborare un programma pastorale a questo livello, il primo passo è costituito dal prendere in esame la situazione:

1. Quante Piccole Comunità ci sono nella nostra Parrocchia?

2. Qual è il loro stato di salute? Quali sono gli aspetti positivi che hanno prodotto? Quali difficoltà stanno soffrendo?

3. Quali iniziative possiamo attuare per rafforzare e incoraggiare le Piccole Comunità esistenti? 

4. Quali iniziative escogitare per suscitarne altre?

5. Quale iniziative e quale occasione possiamo valorizzare per far comunicare il loro percorso e la loro esperienza alla comunità?
Le guide per gli incontri mensili, ancora per quest’anno, le fornirà l’Ufficio Pastorale della Diocesi. 

6. Riteniamo che sia opportuno rielaborare delle mediazioni per la nostra Parrocchia?

7. Chi se ne occupa?

Ricordiamo i criteri pastorali propri di questo livello, cioè le linee guida che danno alle attività carattere di itinerario evangelizzante, e chiariscono chi è soggetto e chi destinatario, quale pedagogia attuare, con quale metodo e con quali strumenti:
Criteri pastorali specifici di questo livello
1. “L’azione deve tendere alla composizione e formazione di “gruppi di famiglie” riunite per prossimità in cui si esprimono le diversità presenti nell’ambiente”. Solo in questo modo si può esprimere il mistero della Chiesa che integra le diversità nell’unità. Non bastano i gruppi di amicizia o che condividono un carisma. La Chiesa non è la comunione solo di amici né solo di uguali.

2. “L’azione deve convocare periodicamente tutti battezzati a partecipare ai gruppi di famiglie in nome della fede”. In questo modo offre loro un itinerario di fede e li motiva a una vita cristiana che tende ad essere più coerente.

3. “L’azione deve tendere a integrare nei gruppi familiari persone adulte, giovani e adolescenti a partire dai 12 anni”. In questo modo il gruppo è spazio di dialogo fra le generazioni. I bambini non si escludono, ma possono partecipare a modo loro, anche aiutandoli a riunirsi parallelamente.

4. “Gli incontri devono essere almeno mensili per il confronto tra fede e vita; con possibilità di fare altri incontri solo di   preghiera o di programmazione o valutazione”. Dove il ritmo mensile sembri troppo rallentato, si possono suggerire altri tipi di incontri complementari.

5. “Il metodo degli incontri deve essere di confronti tra fede e vita, con il conseguente impegno nel proprio ambiente”. Solo così si crea un dinamismo di conversione/coscientizzazione e una mentalità di superamento constante, oltre a suscitare un impegno progressivo nell’ambiente in cui il gruppo vive.

6. “La pedagogia degli incontri deve educare al dialogo e favorire intercomunicazione della fede”. Solo così si fa una vera “educazione” in cui tutti al tempo stesso sono soggetto e destinatario. Inoltre le differenze e l’intensità di vita e di impegno nella fede risultano una ricchezza per tutti e uno stimolo scambievole.

7. “L’azione e la vita dei gruppi familiari deve promuovere i leaders naturali e aiutarli ad avere posto nella Chiesa a servizio della comunità ecclesiale e umana”.

Allegato 5c:      
Pastorale della Famiglia

La famiglia cristiana nasce da una precisa vocazione che, perciò, la fonda sul sacramento del matrimonio tra un uomo e una donna e la rende segno dell’amore di Dio per l’umanità e del dono di Cristo alla Chiesa, sua sposa. Da questa visione ne consegue che il matrimonio e la famiglia sono già “vangelo”, e quindi soggetti e destinatari dell’opera evangelizzatrice della Chiesa. Questo comporta, da parte della Chiesa, uno specifico impegno e programma di formazione e accompagnamento che non sia limitato all’immediata celebrazione delle nozze, ma che si estenda anche nelle successive fasi del suo sviluppo.

Pertanto: per gli operatori pastorali in questo livello nel corso di quest’anno verranno organizzati, a livello Diocesano e Vicariale, degli spazi di incontro e dialogo per:

1. Mettere insieme le esperienze

2. Tentare una lettura della situazione

3. Ipotizzare dei programmi di attività idonei al sostegno della famiglia nel cammino verso la santità e nel dialogo con le Istituzioni sociali e politiche in vista della salvaguardia dei suoi diritti e della sua promozione.

L’azione pastorale di questo livello si prefigge di aiutare le famiglie a riscoprire la loro vocazione propria e a sostenerle nel cammino verso la santità accompagnandola nelle sue varie fasi.
La meta che la Chiesa di Patti per l’anno 2013-14 è:

La Chiesa di Patti, mentre va maturando la coscienza di essere Popolo di Dio, accoglie il nuovo anno 2013-14 come un dono di grazia che, a conclusione e come frutto dell’Anno della Fede, la chiama a proseguire il cammino di Fede verso la santità comunitaria e si impegna, mediante il consolidamento delle sue strutture e organizzazione, a:

1. continuare a tenere lo sguardo fisso su Gesù che presenta il Regno di Dio nel “Discorso della Montagna”;

2. preparare la celebrazione del Sinodo Diocesano convocando i battezzati e le persone di buona volontà in “Gruppi Sinodali”;

3. rendere esplicita la propria “professione di Fede trinitaria”;

4. abilitare ogni Parrocchia e i Vicariati a elaborare il proprio Piano Pastorale in sintonia con quello della Diocesi.

Tenendo presente che la meta generale dell’anno è l’impegno a ridestare la fede perché questa poi sostenga le famiglie ad accogliere il “Discorso della Montagna” con cui Gesù inaugura il Regno di Dio:
1. La situazione delle famiglie della nostra Parrocchia nelle sue varie espressioni o fasi – fidanzati, giovani coppie, coppie con figli adolescenti, coppie con figli giovani-adulti in casa, coppie mature e anziane, vedovi, separati, divorziati risposati, … - che tipo di pastorale richiede?
2. È sufficiente che una famiglia, per essere cristiana, partecipi alla Messa domenicale e festiva? Se no: cosa deve essere e fare? 

Noi, operatori di questo livello:

1. Cosa possiamo fare per approfondire la natura, la vocazione e la missione della famiglia cristiana? Ci diamo un programma di studio dei documenti della Chiesa a riguardo?

2. Quali iniziative possiamo programmare per mettere insieme le famiglie, farle dialogare ed esprimere le loro esigenze in ordine alla loro vocazione?

3. È utile rilanciare la proposta di offrire alla famiglie le schede del “Dialogo in famiglia”, lanciato alcuni anni fa dalla Diocesi, per tentare di favorire qualche momento unitario nella famiglia in nome della Fede e sotto la luce della Parola di Dio?

Qualsiasi programma venga elaborato, bisogna che rispetti i seguenti criteri, cioè le linee guida che danno alle attività carattere di itinerario evangelizzante, e chiariscono chi è soggetto e chi destinatario, quale pedagogia attuare, con quale metodo e con quali strumenti:

Criteri pastorali specifici di questo livello

1. “L’azione deve convocare sempre e sistematicamente tutte le famiglie cristiane e di buona volontà”. Tutte la famiglie che hanno ricevuto il sacramento del matrimonio o che sono formate da persone battezzate nella Chiesa, qualunque sia la loro condizione, sono degne di essere convocate a un cammino di fede di cui Dio solo può sapere l’esito.

2. “L’azione deve convocare sempre in nome della fede”. Solo così si è coerenti con questa stessa fede nella forza della Parola di Dio per raggiungere il cuore della gente e con la fede nella dignità delle persone.

3. “L’azione deve tener conto della capacità ricettiva delle famiglie cui si rivolge”. Solo così è possibile raggiungere i poveri, cioè quelli che spiritualmente, culturalmente e sociologicamente sono poveri. Quello che è comprensibile per i poveri lo è anche per gli altri e non viceversa.

4. “L’azione pastorale tende a riunire le famiglie in  un movimento o dinamismo collettivo e ad aprirle al dono di sé, come persone e come comunità”. Movimento che non è organizzazione, ma dinamismo collettivo delle famiglie che insieme percorrono il cammino verso la loro perfezione nell’unità.

5. “L’azione pastorale deve aiutare le famiglie a vivere nella fede i momenti significativi che la vita stessa comporta per le coppie e per le famiglie”. Non è necessario teorizzare la spiritualità matrimoniale, ma far sì che la fede dia senso, purifichi ed elevi quanto la coppia e la famiglia sono chiamate a vivere nella fede e che, in ogni modo, tocca loro vivere.

6. “L’azione pastorale deve essere promossa, coordinata e realizzata da un “gruppo promotore” numericamente e qualitativamente sufficiente”. E’ l’unica organizzazione. 
7. “L’azione della pastorale familiare deve essere complementare a quella della pastorale delle moltitudini e delle piccole comunità e deve coordinarsi con il piano generale della diocesi e con le programmazioni parrocchiali, a servizio della crescita della comunità ecclesiale ed umana”. E’ un’esigenza della stessa pastorale di insieme.
Allegato 5d:     
Pastorale Dei Fanciulli

L’azione pastorale di questo livello si prefigge che tutte le attività e iniziative abbiano come obiettivo l’inserimento progressivo dei bambini/fanciulli (fino ai 10-12 anni) nella vita e missione della Chiesa con il contributo loro proprio.

Questo livello comprende anche la catechesi, ma non va ridotto ad essa, perchè il suo obiettivo è di aiutare i bambini/fanciulli ad assumere il loro ruolo nella comunità ecclesiale e umana. 

L’equipe di questo livello riflette insieme:

Gli esperti di pedagogia asseriscono che se i valori fondamentali della vita vengono trasmessi ai ragazzi dai cinque ai dieci-dodici anni, resteranno fondati per sempre.

1. Quanti ragazzi ci sono nella nostra Parrocchia?

2. Qual è la condizione di vita loro e della famiglia? 

3. Come trascorrono il loro tempo libero?

4. Di cosa necessitano per una crescita serena e allo stesso tempo robusta e matura?

5. Possiamo ipotizzare qualche iniziativa, anche occasionale, per radunarli e farli sentire autentici protagonisti per la vita della comunità parrocchiale?

6. Come coinvolgere i loro genitori?

Ricordiamo i criteri pastorali propri di questo livello, cioè le linee guida che danno alle attività carattere di itinerario evangelizzante, e chiariscono chi è soggetto e chi destinatario, quale pedagogia attuare, con quale metodo e con quali strumenti:

Criteri pastorali specifici di questo livello 

1. L’azione deve convocare sempre e sistematicamente tutti i bambini battezzati nella Chiesa cattolica, senza distinzione di sesso e di razza e indipendentemente dallo status sociale, dall’orientamento politico, ecc., cui la famiglia appartiene. In tal modo si riconosce a tutti i bambini la comune dignità di figli di Dio e si agisce con loro non secondo la risposta che danno, ma secondo il diritto di ogni battezzato ad essere considerato membro effettivo della comunità-Chiesa.

2. L’azione deve convocare i bambini sempre in nome della fede cristiana. Il Vangelo e il senso di Dio, innato nel bambino, hanno la forza necessaria e sufficiente a convocare e solo in nome della fede si possono convocare tutti i bambini battezzati e di buona volontà indistintamente.

3. Ogni azione pastorale deve aiutare i bambini nella loro crescita umana e cristiana nel dono di sé alla comunità. Non si tratta di fare cose per i bambini, come se ne fossero i destinatari ultimi, cosa che crea in loro una mentalità chiusa su di sé, ma metterli costantemente di fronte agli altri e educarli ad assumere la propria responsabilità nei loro confronti. Perciò deve essere un’azione proporzionata alla loro età e alla loro portata.

4. Ogni azione pastorale con i bambini deve aiutarli a sentirsi e ad essere realmente parte di un gruppo sociale che, come tale, ha parola nella comunità cristiana ed umana. Non si tratta quindi di un’azione che si fa per alcuni e non per altri, ma deve essere tale che tutti i bambini si sentano integrati in un movimento comunitario senza discriminazioni. L’azione, inoltre, deve essere tale da permettere ai bambini di esprimere il loro modo di vedere, sentire e agire di fronte alla comunità. Tutti i bambini devono sentirsi soggetto pastorale e non solo destinatari.

5. Tutta l’azione pastorale con i bambini deve essere pianificata ed essere integrata in quella della comunità ecclesiale e deve contribuire alla sua realizzazione. Le persone possono crescere armonicamente se le istituzioni in cui sono integrate sono anch’esse armoniche, cioè sono strutturate in modo organico e dinamico, in tensione permanente verso la loro maturità e pienezza.

6. Tutta l’azione pastorale in favore dei bambini deve essere tale da formarsi nell’azione. L’azione deve sollecitare e permettere la riflessione e la motivazione, e deve essere creativa in modo che i bambini si sentano attratti, spinti a realizzarla con generosità e per amore al prossimo.
Allegato 5e:     

Pastorale dei giovani

L’azione pastorale di questo livello si rivolge ai giovani, considerati come gruppo sociale consapevole del ruolo che ha nella Chiesa e nella società. Non sfugge il fatto che i giovani non considerano come “loro” il mondo degli adulti e si sentono privati di quei canali adeguati per esprimersi come soggetto in una comunità che non può essere edificata senza di loro.

In questo livello ci prefiggiamo di mettere i giovani in costante dinamismo, attraverso il Movimento Giovanile Diocesano, perché, attraverso attività, sia organiche che occasionali, si inseriscano in gruppi di servizi da rendere alla comunità. Il contatto vitale con la comunità e i servizi resi sviluppano nei giovani la possibilità di scoprire gradualmente il progetto di Dio sulla comunità e, di conseguenza, la vocazione di ciascuno in vista della sua edificazione.
I giovani sono per la comunità e la comunità è per i giovani.
Tenendo presente che la meta di quest’anno è:

La Chiesa di Patti, mentre va maturando la coscienza di essere Popolo di Dio, accoglie il nuovo anno 2013-14 come un dono di grazia che, a conclusione e come frutto dell’Anno della Fede, la chiama a proseguire il cammino di Fede verso la santità comunitaria e si impegna, mediante il consolidamento delle sue strutture e organizzazione, a:

1. continuare a tenere lo sguardo fisso su Gesù che presenta il Regno di Dio nel “Discorso della Montagna”;

2. preparare la celebrazione del Sinodo Diocesano convocando i battezzati e le persone di buona volontà in “Gruppi Sinodali”;

3. rendere esplicita la propria “professione di Fede trinitaria”;

4. abilitare ogni Parrocchia e i Vicariati a elaborare il proprio Piano Pastorale in sintonia con quello della Diocesi.

l’ Equipe riflette su come e con quale programma di iniziative può aiutare i giovani a mettersi in cammino insieme alla comunità verso la suddetta meta:

1. Quanto giovani sono presenti nella nostra comunità?

2. Qual è la condizione della loro vita e delle loro famiglie?
3. Quali potenzialità (aspetti positivi, valori,… che andrebbero sviluppati) riscontriamo in loro, in vista della edificazione della comunità ecclesiale e civile? Quali i limiti e gli ostacoli?

4. Alla luce di questa analisi, i giovani della nostra comunità quale iniziativa potrebbero realizzare per dare il loro apporto alla vita ecclesiale? A favore di chi? In quali circostanze?

L’Equipe, dopo avere definito il quadro della situazione, tenendo presente la meta dell’anno e i sottostanti criteri di azione propri di questo livello:

5. Fa una prima rilevazione di attività che i giovani potrebbero realizzare: teatro, musica, oratorio, volontariato, sport, gite e pellegrinaggi,… 

6. Valuta se optare per attività organiche od occasionali, od entrambi (per facilitare l’adesione dei giovani alle attività è consigliabile, soprattutto nei riguardi di chi è per la prima volta che partecipa, proporre iniziative occasionali che richiedono un impegno chiaro ma limitato)

7. Guardando il calendario, individua le circostanze in cui più facilmente i giovani si sentono coinvolti e più facilmente potranno aderire
8. Definito il programma, passa a stabilire come procedere, a distribuire i ruoli e a stilare la lista dell’occorrente.
In questa fase non è necessario sviluppare le iniziative fin nei dettagli, è sufficiente individuarle e stabilirle; i dettagli l’equipe li svilupperà man mano che dovranno essere attuate, sempre tenendo presenti i seguenti criteri propri di questo livello:

Criteri Pastorali Specifici di questo livello:

1. L’azione del MGD deve convocare sempre e sistematicamente tutti i giovani della diocesi qualunque siano le loro qualità e i doni personali, gli orientamenti politici e la condizione sociale, il livello di istruzione e l’impegno di fede. Lo esige la loro dignità di persone e di figli di Dio e, quindi, in ciascuno di loro, specie gi ultimi, a questo fine bisogna superare la tentazione di starsene con i “buoni”.

2. L’azione del MGD convoca i giovani solo in nome della fede cristiana in ordine alla sua maturazione, non ha e non obbedisce a interessi politici, economici, culturali, educativi, sociali o ricreativi, ecc. E’ l’affermazione del valore e della forza intrinseca della fede e del Vangelo, capaci di convocare i giovani e di dare senso profetico alla loro vita. E’ così che la pastorale giovanile sfugge al rischio del proselitismo e si esprime come “offerta di senso”.

3. L’azione del MGD è a servizio della crescita di tutto il popolo di Dio, in armonia con la tappa in cui si trova. Nessun cristiano, né come individuo, né come comunità, può farsi orizzonte a se stesso; si realizza solo nel dono di sé, nel servizio alla crescita degli altri. Bisogna passare da un’azione “per” i giovani a una “dei” giovani per la comunità.

4. L’azione del MGD è frutto della lettura dei “segni dei tempi”. Così può svilupparsi cristianamente la capacità naturale dei giovani per la profezia che, a sua volta, nasce alla contemplazione cristologica della storia. Così si educano i giovani come discepoli di Cristo e si superano le varie forme di “indottrinamento”.

5. L’azione del MGD è in se stessa formativa, il che vuol dire che i giovani si formano “nella” azione; in altre parole, tutta l’azione dei giovani è evangelizzatrice della comunità ed evangelizza gli stessi giovani. La scelta, la preparazione, la realizzazione e valutazione di quanto si fa mette i giovani in condizione di “formarsi nella stessa azione” che stanno compiendo. La formazione è così concreta ed effettiva, superando il carattere teorico ed astratto. Questo obbliga a sviluppare nei giovani la capacità critica e la creatività e, negli adulti che li accompagnano, un atteggiamento di dialogo e discernimento, propri di chi accompagna altri senza sostituirsi a loro.

6. L’azione del MGD mette tutti i giovani in condizione di offrire il meglio di sé per il bene degli altri e, perciò, ogni azione è vocazionale, cioè serve alla scoperta, a scelta e lo sviluppo della propria vocazione. E’ la tappa in cui la gioventù è chiamata a definire il senso della vita e a scegliere un cammino specifico, il più adatto alla persona, per viverlo. Solo così si può superare il pericolo di una propaganda vocazionale che può apparire interessata e si dà l’immagine reale di qualcuno che sta a servizio delle persone in ordine alla loro realizzazione futura.

7. L’azione del MGD è organica e pianificata, all’interno del piano pastorale della diocesi. Solo nell’insieme di un corpo sociale ogni parte acquisisce la sua identità, cresce armonicamente e in misura adeguata. Così nel Corpo di Cristo che è la Chiesa. Questo esige il superamento di ogni frammentazione e parzialità per guardare a ogni parte nell’insieme e in funzione di questo insieme

Allegato 5f:     
Servizio della Catechesi Parrocchiale
Oggetto di questo livello è la catechesi orientata ad integrare i bambini nella vita e missione della Chiesa, indipendentemente dai sacramenti, anche se, di fatto, oggi la si realizza in funzione di essi. 
Essa va distinta sia dall’insegnamento della religione cattolica nelle scuole, sia dalla pastorale dei bambini e dei fanciulli (v. secondo livello), che, pur costituendo un importante appoggio per far conoscere i fondamenti della fede, non li possiamo confondere con la catechesi. 

La catechesi deve condurre i destinatari a vivere il Vangelo e ad inserirsi, come soggetto vivo, nella comunità ecclesiale,a partire ovviamente dalla Parrocchia.
Tenendo presente che la meta di quest’anno è:

La Chiesa di Patti, mentre va maturando la coscienza di essere Popolo di Dio, accoglie il nuovo anno 2013-14 come un dono di grazia che, a conclusione e come frutto dell’Anno della Fede, la chiama a proseguire il cammino di Fede verso la santità comunitaria e si impegna, mediante il consolidamento delle sue strutture e organizzazione, a:

1. continuare a tenere lo sguardo fisso su Gesù che presenta il Regno di Dio nel “Discorso della Montagna”;

2. preparare la celebrazione del Sinodo Diocesano convocando i battezzati e le persone di buona volontà in “Gruppi Sinodali”;

3. rendere esplicita la propria “professione di Fede trinitaria”;

4. abilitare ogni Parrocchia e i Vicariati a elaborare il proprio Piano Pastorale in sintonia con quello della Diocesi.

l’ Equipe: 
1. fa l’analisi della situazione:
a. quanti fanciulli in quanti gruppi

b. quanti adolescenti in quanti gruppi

c. quanti giovani in quanti gruppi

d. quanti catechisti

2. per inserire questi gruppi nel cammino della comunità verso la meta dell’anno, programma l’itinerario catechistico individuando, per ogni livello, specifici:

a. messaggi

b. iniziative

c. attività

d. gesti

3. individua le circostanze in cui collocarli

4. concorda con le equipe di Liturgia, Caritas e Pastorale dei Ragazzi e Giovani i momenti comunitari da far vivere a loro.
Nel programmare, vanno tenuti presenti questi criteri specifici:

Criteri pastorali specifici di questo livello

1. L’azione catechetica rivolta ai bambini e agli adolescenti deve essere integrata in una catechesi permanente e sistematica, orientata alla vita e alla testimonianza cristiana nel proprio ambiente, a servizio dell’evangelizzazione del mondo. Ogni persona, in un mondo in cambiamento permanente, ha bisogno di sviluppare la capacità di adattamento per essere sempre all’altezza di questi cambiamenti e potersene servire e non esserne invece travolta. Parimenti ha bisogno di una catechesi permanente per riscoprire il Vangelo nel nuovo contesto culturale. Perciò occorre superare la mentalità che considera la catechesi come una preparazione per ricevere uno o più sacramenti, e considerarla invece come necessaria a maturare la fede davanti alle nuove sfide che i cambiamenti comportano.

2. L’azione catechetica deve favorire la “vita”, cioè l’esperienza di quanto si impara. Perciò, va realizzata in una comunità, a servizio della crescita di questa comunità e come confronto fra fede e vita, sia delle persone che della comunità. La catechesi è, prima di tutto, un cammino di fede, e non l’apprendimento di contenuti razionali sulla fede o la comprensione di nozioni più o meno teologiche, anche se queste sono necessarie. Perciò, prima di tutto si deve poter “vivere” la fede per poterla più facilmente comprendere. La catechesi, perciò, è “reale” quando avviene in una comunità “che vive”, in cui il bambino e l’adolescente possano “sperimentare” quello che imparano, percependo che non si tratta di una teoria, ma di quello che la comunità cerca con sincerità di vivere. Il confronto fra fede e vita è il criterio con cui i bambini valutano la vita della comunità e la sua volontà di rispondere al Vangelo.

3. L’azione catechetica deve servire alla crescita nella fede dei bambini e degli adolescenti e al loro inserimento nella vita della comunità ecclesiale e umana. Come itinerario di fede, la catechesi deve accompagnare la crescita della persona: la fede li deve aiutare a fare sintesi di vita e, quindi, a crescere secondo i dettami della fede. Inoltre la fede apre al dono di sé in orizzonti sempre più universali e sfida il cristiano ad una realizzazione piena. La catechesi, perciò, deve aiutare i bambini e gli adolescenti ad inserirsi nella comunità ecclesiale ed umana con una generosità e una capacità di dono sempre più grande.

4. L’azione catechetica deve essere educativa (non istruttiva), adeguata alla capacità del bambino e dell’adolescente e al suo processo di crescita. In forza del Battesimo il cristiano è stato segnato con l’amore di Dio che abita in lui come in un tempio. La catechesi, perciò, deve aiutare a scoprire, riconoscere, accettare, lodare, pregare, confrontarsi e impegnarsi con Dio che è “l’intimità della propria intimità”. Perciò la catechesi non deve essere istruttiva e giungere quasi “dal di fuori”, ma educativa, vale a dire, deve far emergere la realtà del Dio-presente perché poco a poco Lui prenda tutta la persona e la proietti verso la Chiesa e il mondo. Ma questa presa di coscienza, e l’impegno che ne consegue, passa per l’attività dell’intelligenza, della sensibilità e della volontà, cioè passa per un atto umano commisurato all’evoluzione propria dell’età.
5. L’azione catechetica deve essere complementare all’itinerario catecumenale del popolo di Dio e servirlo, deve perciò essere pianificata in armonia e complementarità con il piano globale della Diocesi: è la naturale conseguenza di quanto si è detto. C’è un’intrinseca correlazione fra una comunità in cammino di fede e la catechesi dei suoi bambini e adolescenti che devono vivere anch’essi il loro cammino di fede. Ma non devono essere cammini paralleli e indipendenti: l’azione catechistica con i bambini e gli adolescenti deve trovare il suo “humus” nell’itinerario di fede della comunità, perché la crescita nella fede non è tale se non nella misura in cui avviene a servizio della realizzazione del piano di Dio sulla comunità, la Chiesa e il mondo.
Allegato 5:
Servizio Liturgico
L’azione pastorale di questo livello ha come obiettivo predisporre le celebrazioni liturgiche della comunità, nel rispetto delle norme e delle rubriche, perché siano adatte alla comunità celebrante e favoriscano la partecipazione di tutti, siano educative alla fede e al culto autentici.
Tenendo presente che la meta di quest’anno è:

La Chiesa di Patti, mentre va maturando la coscienza di essere Popolo di Dio, accoglie il nuovo anno 2013-14 come un dono di grazia che, a conclusione e come frutto dell’Anno della Fede, la chiama a proseguire il cammino di Fede verso la santità comunitaria e si impegna, mediante il consolidamento delle sue strutture e organizzazione, a:

1. continuare a tenere lo sguardo fisso su Gesù che presenta il Regno di Dio nel “Discorso della Montagna”;

2. preparare la celebrazione del Sinodo Diocesano convocando i battezzati e le persone di buona volontà in “Gruppi Sinodali”;

3. rendere esplicita la propria “professione di Fede trinitaria”;

4. abilitare ogni Parrocchia e i Vicariati a elaborare il proprio Piano Pastorale in sintonia con quello della Diocesi.

l’ Equipe, in relazione ai criteri specifici di questo livello:

1. Fa l’analisi della situazione:

a.  Numero e tipo di partecipazione dei battezzati

b. I passi fatti che hanno migliorato le nostre liturgie (nel senso che aiutano le persone a partecipare con raccoglimento e frutto)
c. I passi da fare per migliorare le nostre liturgie e quali più urgenti (cioè: quali sono gli ostacoli che impediscono la partecipazione raccolta delle persone)

2. In relazione alla meta, sceglie come valorizzare le celebrazioni per sostenere il popolo, i gruppi e i singoli ad accogliere e vivere il Regno di Dio come lo presenta Gesù nel “Discorso della Montagna” 

a. La preparazione

b. La proclamazione della Parola di Dio

c. I canti

d. Segni e gesti significativi

e. Il silenzio

3. Stila il programma e individua le persone da coinvolgere per attuarlo

4. concorda con le equipe di Catechesi, Caritas e Pastorale della Moltitudine eventuali momenti celebrativi comunitari da predisporre insieme.
Criteri pastorali specifici di questo livello

5. Tutte le celebrazioni liturgiche devono rispettare le norme comuni della Chiesa, secondo il proprio rito, e, al tempo stesso, devono essere flessibili per adattarsi alla situazione della Chiesa locale che le celebra. In realtà, il rispetto della disciplina della Chiesa non è che un modo di riconoscere l’appartenenza ad una comunità più vasta che va rispettata e al tempo stesso arricchita con le proprie peculiarità.

6. Tute le celebrazioni liturgiche devono esprimere la vita e la cultura del popolo di Dio, della Chiesa locale, purificandola ed elevandola in consonanza con il Vangelo. La liturgia ha due punti di riferimento: il dono di Dio e la risposta delle persone riunite in una cultura, come popolo di Dio. Perciò non ci può essere celebrazione liturgica davvero autentica se non si esprime la comunità locale secondo la sua idiosincrasia.

7. Le celebrazioni liturgiche devono essere partecipative, creative, festive ed 
sperienziale, adattate alle condizioni delle persone e della comunità ecclesiale che vi partecipa. La liturgia è “celebrazione” di tutto (vita, morte, lavoro, dolore, amore, ...) in quanto è dono di Dio che siamo chiamati a riconoscere, per il quale ringraziare, lodare, cantare, supplicare, ..., e in quanto è sacrificio spirituale, oblazione interiore, che si offre con gioia e umile gratitudine. Équipe sacrificio spirituale anche perché, alla fin fine tutto si riduce a vivere nell’amore di Cristo tutte le relazioni, edificando così l’unità.

8. Le celebrazioni liturgiche devono esprimere la capacità pedagogica della liturgia (gesti e parole) di educare progressivamente la comunità ecclesiale, nella Chiesa locale e come Chiesa locale. Équipe la Chiesa che fa l’Eucaristia ed è l’Eucaristia che la fa Chiesa locale. Questo principio esprime in altro modo quanto diceva S. Tommaso: i sacramenti sono per l’uomo (l’umanità). Il che vuol dire che Dio non ha bisogno della liturgia, ma siamo noi, le persone, la comunità, che ne abbiamo bisogno per penetrare sempre più nel mistero di comunione del Padre, del Figlio e dello spirito Santo.

9. Le celebrazioni liturgiche, specie quelle domenicali e festive, devono essere celebrate sia nei centri parrocchiali che nelle zone o settori pastorali parrocchiali, lì dove la gente vive, in modo che tutti abbiano la possibilità reale ed effettiva di parteciparvi. Non si può continuare a ridurre le celebrazioni domenicali alla sola Eucaristia, quando questo vuol dire che centinaia di battezzati non hanno la possibilità di parteciparvi, sia per mancanza di ministri, sia per l’estensione e la popolosità delle parrocchie. Bisogna creare nuovi canali perché tutti i battezzati possano celebrare le feste.

10. Tutte le celebrazioni liturgiche devono essere parte del processo di educazione della fede di un popolo e servirlo, secondo il piano pastorale diocesano che lo esprime. Équipe la conclusione ineludibile se accettiamo il principio che la Liturgia,  in particolare l’Eucaristia, sono fonte e culmine della vita cristiana. In realtà questo principio esige una comunità in cammino di fede. Itinerario che non può essere tracciato e percorso senza un piano che lo esprima e lo faciliti. In tal modo, il piano che serve all’edificazione dell’unità è lo strumento o ascesi che permette a tutti il sacrificio spirituale che costruisce l’unità ecclesiale.

Allegato 5h:
Servizio Caritas Parrocchiale
L’azione pastorale di questo livello ha come obiettivo educare la comunità al senso cristiano dell’amore fraterno mediante la scelta mirata di progetti e iniziative solidali nei confronti delle persone o gruppi che ne necessitano e che, nello stesso tempo, evangelizzano i poveri (in tutti i sensi), rendendo anche loro protagonisti della loro promozione, non solo destinatari.
Tenendo presente che la meta di quest’anno è:

La Chiesa di Patti, mentre va maturando la coscienza di essere Popolo di Dio, accoglie il nuovo anno 2013-14 come un dono di grazia che, a conclusione e come frutto dell’Anno della Fede, la chiama a proseguire il cammino di Fede verso la santità comunitaria e si impegna, mediante il consolidamento delle sue strutture e organizzazione, a:

1. continuare a tenere lo sguardo fisso su Gesù che presenta il Regno di Dio nel “Discorso della Montagna”;

2. preparare la celebrazione del Sinodo Diocesano convocando i battezzati e le persone di buona volontà in “Gruppi Sinodali”;

3. rendere esplicita la propria “professione di Fede trinitaria”;

4. abilitare ogni Parrocchia e i Vicariati a elaborare il proprio Piano Pastorale in sintonia con quello della Diocesi.

l’ Equipe:

1. Fa l’analisi della situazione

a. Quali sono le situazioni che chiedono attenzione e solidarietà (mappa dei bisogni)

b. Quale tipo di risposta organizzata e spontanea la nostra comunità offre oggi

2. In riferimento alla meta dell’anno si chiede:

a. Quale passo di crescita possiamo ipotizzare per la nostra comunità perché assuma e viva la carità secondo lo spirito del “Discorso della Montagna” 

b. Quali proposte e iniziative mettiamo in programma per quest’anno

3. Stila un programma di attività da confrontare anche con i Catechisti, il Gruppo Liturgico, l’equipe di Pastorale della Moltitudine, tenendo presenti i seguenti criteri:

Criteri pastorali specifici di questo livello

1. Ogni servizio di carità, quale che sia, deve essere evangelizzatore, in linea con l’itinerario catecumenale di tutto il popolo. Questo criterio si trova già espresso tra i criteri pastorali generali, ma, data la realtà, è bene esplicitarlo in questa sede. Nulla è più facile che cadere nella tentazione di ridurre questo campo alla distribuzione gratuita di cose utili e necessarie, soprattutto cibi, vestiti, medicine, ecc.: talvolta la “Caritas” si riduce a questo. Invece evangelizzare i bisognosi, rispettando il loro credo, non è affatto facile. Bisogna rendere ragione della fede che ci muove e dà senso a quanto facciamo, senza voler fare proseliti. Inoltre la carità deve essere espressione del cammino di fede di tutto il popolo ed essere al servizio di tale cammino.

2. Tutti i servizi di carità devono esprimere l’opzione preferenziale per i poveri. Servire i poveri non significa contribuire ai “comodi” di alcuni perché possano vivere a spese degli altri. Si escludono quelli che vogliono approfittare della bontà altrui e si concentra l’aiuto su quelli che vogliono davvero superare la loro condizione di non potere, non avere e non sapere, a meno che non si tratti di chi è in condizioni estreme e non ha forza per poterne uscire.

3. Tutti i servizi di carità devono promuovere il rispetto e la dignità della persona umana ed i suoi diritti/doveri fondamentali. Se i servizi di carità non sono educativi in termini di diritti umani, non si può parlare né di servizio alle persone, né di carità nei loro confronti. Non basta dare cose perché quanto si fa sia carità. La sola beneficenza, che dà cose per averne riconoscenza e non si preoccupa della persona, non è evangelica.

4. Tutti i servizi di carità devono promuovere ed educare le persone, favorendone l’inserimento nella comunità umana ed ecclesiale. I servizi di carità, come espressione dell’amore, devono aiutare le persone a crescere, a superarsi e ad inserirsi nella comunità più ampia, ecclesiale ed umana. È così che ogni povero è messo in grado di contribuire, per quanto sta in lui, all’edificazione della comunità. Nessuno è così povero da non avere nulla di sé da offrire per il bene degli altri.

5. Tutti i servizi di carità devono essere organizzati in modo che i destinatari siano anche, nella misura del possibile, soggetti, insieme agli altri, della propria promozione. Con questo criterio si supera l’assistenzialismo ed il paternalismo, per passare alla promozione. L’organizzazione in questo senso ha un’importanza determinante: i promotori dei poveri devono essere gli stessi poveri. Questo è anche educativo. Si richiede loro di non attendere tutto dagli altri, ma di impegnarsi nella soluzione dei propri bisogni.

6. Tutti i servizi di carità devono esprimere l’impegno della comunità e servire alla maturazione della comunità. La conversione di tutti passa per l’opzione preferenziale a favore dei poveri, in modo che tutti siano a servizio gli uni degli altri. La maturità dell’impegno della comunità è determinante per risolvere bisogni altrimenti insolubili. E la testimonianza dell’amore fraterno sarà lo stimolo fondamentale perché i poveri vogliano superare la loro condizione e mettersi essi pure al servizio degli altri.

Tutti i servizi di carità devono essere realizzati in modo da coinvolgere le famiglie e altre persone nell’azione pastorale a favore dei bisognosi. I servizi di carità, per quanto possibile, vanno realizzati in clima comunitario, aperto a tutti quelli che sono in relazione con ogni tipo di bisognosi. Così ci si educa alla comunità e la si promuove.
Allegato 5i:
Pastorale della Ministerialità

Le attività di questo livello della pastorale si prefiggono di assicurare l’accompagnamento nella formazione spirituale e nell’abilitazione ai ruoli degli operatori pastorali nei servizi che svolgono per l’edificazione della comunità parrocchiale e diocesana.

L’ideale desiderato è che in Diocesi venga istituito un itinerario di formazione alla ministerialità ecclesiale che sostenga gli operatori pastorali a non limitarsi a “fare qualcosa” in Parrocchia o di “dare una mano” al Parroco un “po’ meglio preparati”, ma che ogni battezzato scopra la vocazione ricevuta e sia abilitato a rispondervi mettendo in atto il servizio pastorale (ministero) specifico ad essa rispondente.
Tenendo presente che la meta di quest’anno è:

La Chiesa di Patti, mentre va maturando la coscienza di essere Popolo di Dio, accoglie il nuovo anno 2013-14 come un dono di grazia che, a conclusione e come frutto dell’Anno della Fede, la chiama a proseguire il cammino di Fede verso la santità comunitaria e si impegna, mediante il consolidamento delle sue strutture e organizzazione, a:

1. continuare a tenere lo sguardo fisso su Gesù che presenta il Regno di Dio nel “Discorso della Montagna”;

2. preparare la celebrazione del Sinodo Diocesano convocando i battezzati e le persone di buona volontà in “Gruppi Sinodali”;

3. rendere esplicita la propria “professione di Fede trinitaria”;

4. abilitare ogni Parrocchia e i Vicariati a elaborare il proprio Piano Pastorale in sintonia con quello della Diocesi,
l’Equipe riflette su come sostenere gli Operatori Pastorali nel cammino di Fede insieme alla comunità e nello svolgimento del ministero proprio di ciascuno. Quindi:
1. Fa un’analisi della situazione:

a. Quanti sono gli Operatori Pastorali

b. In quali ambiti svolgono il loro servizio e se sono sufficienti

c. Cosa chiedono – a livello di formazione e di mezzi - per migliorare il loro servizio

2. Sapendo che una seria formazione necessita di guide e strumenti, e tenendo conto della situazione della Parrocchia, elabora delle proposte realizzabili (evitando la tentazione di fermarsi a ciò che “si dovrebbe fare” e concentrarsi su ciò che è realmente possibile attuare per rispondere alle esigenze degli Operatori Pastorali):

a. Per rispondere alle esigenze dei nostri Operatori Pastorali, cosa non deve mancare  - a livello spirituale, culturale-teologico, pastorale e metodologico - nel percorso formativo 
b. A quali, tra queste esigenze, può rispondere la Parrocchia?

c. Per quali è necessario organizzarsi a livello Vicariale?

d. Per quali è necessario l’intervento della Diocesi?

L’equipe elabora un programma di accompagnamento formativo rispondente alle esigenze degli Operatori Pastorali, specificando i tre livelli (Parrocchia, Vicariato, Diocesi), tenendo presenti i criteri specifici di questo livello, e cioè:
Criteri pastorali specifici di questo livello 

Ogni azione in questo campo deve corrispondere ai seguenti criteri:

1. Tutti i temi di formazione dottrinale, spirituale e pastorale devono raggiungere tutti gli operatori pastorali, sebbene in forma differenziata riguardo ai tempi che vi si dedicano ed alla densità del loro approfondimento. Bisogna superare la distanza che c’è fra il clero, i consacrati ed i laici, specie quelli che appartengono a gruppi apostolici. L’unità si fa soprattutto mediante una spiritualità comune, cioè un modo di vedere, di essere e di agire fondamentalmente comune.

2. Per quanto possibile, tutte le iniziative devono essere realizzate in modo che siano insieme presbiteri, sacerdoti e laici. È così che le diverse categorie sia aiutano scambievolmente a superare i propri limiti e a non chiudersi nella propria categoria.

3. I contenuti di questa formazione si fondano sulla  Parola di Dio attualizzata dal magistero della Chiesa e sulle necessità dell’uomo di oggi, concretamente della propria cultura. È la lettura dei segni dei tempi che permette di comprendere le aspirazioni del popolo e di interpretarle in modo che tutto converga nel servizio che ogni ministero è chiamato ad assicurare.

4. Gli incontri devono essere realizzati in modo che si sperimentino i valori che si approfondiscono. Viviamo in una cultura particolarmente sensibile all’esperienza. D’altronde sia la spiritualità che la pastorale sono realtà non teoriche, ma di vita, sebbene possano e debbano essere esplicitate dottrinalmente.

5. Le tematiche devono essere in relazione all’itinerario catecumenale del popolo e servire a guidarlo. La formazione spirituale e pastorale degli operatori pastorali deve essere un modo di vivere in profondità quello che, di fatto, e alla sua misura, si richiede a tutto il popolo.

N.B.
L’Istituto Teologico-Pastorale Diocesano anche per quest’anno ha già organizzato: 
· Il “Percorso formativo per Operatori Pastorali” nei sei Vicariati, che si svolgerà ogni lunedì pomeriggio, dalle 16.30 alle 18.30, a partire dal 4 Novembre 2013 fino ad Aprile 2014 (v. il Programma allegato in carpetta). 
· Incontri (3-4 all’anno) con esperti nelle discipline teologiche o su temi di attualità e con testimoni della Fede, il primo dei quali sarà Claudia Koll, che avremo come gradita ospite il 16 Novembre p.v.
È doveroso chiedersi:
· Cosa e come fare per incoraggiare la partecipazione degli Operatori Pastorali
Allegato 6

Come scegliere i Cinque Temi Sinodali 

Obiettivo finale (o orizzonte di riferimento) dell’itinerario catecumenale intrapreso dalla nostra Chiesa di Patti è il rinnovamento della Diocesi perché si definisca, secondo il Concilio Vaticano II, sempre più come “Chiesa Comunione di comunità”, Popolo di Dio in cammino verso la santità comunitaria, Sacramento dell’intima comunione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano.
Verso questo obiettivo la nostra Chiesa si è messa in cammino scandendo in tre tappe il lavoro apostolico e missionario al fine di sostenere il popolo nel suo cammino verso la meta:

1. Kerigmatica: è la tappa della convocazione e dell’organizzazione degli organismi e strutture, necessari per l’attuazione dell’itinerario (1991-2003);
2. Precatecumenale: è la tappa della riscoperta di Cristo e dell’opzione per Lui nella Fede alimentata dalla Parola di Dio (2004-2016);

3. Catecumenale: è la tappa della presa di coscienza di essere Chiesa di Cristo che vive della comunione trinitaria e come comunità ministeriale.

Noi, allo stato attuale, siamo nella parte conclusiva della seconda tappa, durante la quale, attraverso i vari Piani Pastorali e relative Programmazioni, abbiamo suscitato e avviato un dinamismo orientato a far maturare un atteggiamento spirituale:
· che tende a creare nuove sintesi tra fede e vita, tra fede privata e la sua manifestazione pubblica;

· centrato nel dinamismo della fede operante per la carità, ossia nel dinamismo dell'amore fondato sulla fede teologale;

· vissuto come popolo, cioè dalle persone, dalle famiglie e da tutte le componenti della comunità e della struttura parrocchiale;

· che si manifesta nei segni di crescita, cioè nei frutti della carità;

· che culmina con la proclamazione pubblica della fede in Cristo e con la volontà espressa di voler vivere secondo il Vangelo.
Al culmine di questo processo ci accingiamo a celebrare il Sinodo Diocesano. Si tratta di un evento che anzitutto esprime il cammino fatto come passo di crescita che si caratterizza per la maturazione della coscienza di essere Popolo di Dio; in quanto tale, per la grazia del Battesimo, può partecipare al carisma della “profezia” proprio di Cristo; questo evento, poi, è anche pedagogico perché, mentre viene preparato e celebrato, educa in forma esperienziale il popolo ad assumere ed esercitare questi tratti della sua fisionomia (cioè di Popolo di Dio in cammino verso la santità comunitaria, Corpo di Cristo, Sacramento).
Il Sinodo Diocesano, in concreto, sarà un’esperienza. Esso coinvolgerà tutto il popolo articolato in “Gruppi Sinodali” nel lavoro di discernimento comunitario sugli obiettivi futuri della Chiesa di Patti e sulla scelta di Cristo come Signore e Redentore. Queste scelte determineranno, a loro volta, le priorità pastorali su cui puntare nell’immediato futuro.
Sappiamo che nel cammino di Fede che conduce alla scelta di Cristo il nostro popolo incontra non pochi ostacoli. Questi non sono semplici difficoltà risolvibili soluzioni alternative, ma “blocchi” che, come grosse barriere, impediscono di andare avanti se prima non vengono rimossi.
Il mistero della Incarnazione e della Pasqua, autentico perno della nostra Fede, ci svela che ogni realtà che blocca e produce morte, se assunta con amore, con la forza di Cristo operante in noi mediante il suo Spirito, diviene via di redenzione. “Dove è abbondato il peccato ha sovrabbondato la grazia” (Rm 5, 20). In somma, per effetto della Risurrezione di Cristo, dove c’è un ostacolo c’è anche l’inizio del cammino e della vita. Questa è la nostra Fede. Questa è la Fede della Chiesa. E noi la proclamiamo come dono di Dio!
L’Edap ha fatto un primo discernimento sui possibili temi da discutere nei “Gruppi Sinodali”, il cui frutto sarà la base del documento programmatico che il Sinodo approverà e consegnerà come guida pastorale per i prossimi anni. 

Si parte chiedendosi: quali sono gli ostacoli che impediscono al nostro popolo di fare la scelta di Cristo e verso i quali Egli ci invia e ci chiede di impegnarci?

Procediamo così:

a. Ciascuno prenda visione dei seguenti temi, per poi sceglierne cinque:
1. La scarsa conoscenza del Vangelo che produce una fragile Fede

2. Il tendenziale sincretismo religioso 

3. Le varie povertà, antiche e nuove, che affliggono bambini, giovani, ammalati e anziani

4. I giovani: peso o risorsa per la comunità

5. Solitudine ed isolamento: le Piccole Comunità una possibile risposta 
6. La famiglia, le sue nuove fisionomie, l’educazione e la trasmissione della Fede

7. La donna, le sue aspirazioni e frustrazioni per il mancato riconoscimento del suo ruolo

8. Scarsa coscienza del senso di popolo e di comunità (crisi dell’associazionismo, vita breve delle forme di cooperazione)
9. La tecnologia in continua evoluzione e l’informatica (soprattutto Internet)

10. La scarsa stima della politica che rivela la quasi totale assenza del senso del bene comune

11. Lavoro e disoccupazione

12. Rispetto del creato, speculazione e turismo

b. alcuni minuti di silenzio per prendere visione dei temi 
c. Invochiamo lo Spirito Santo perché illumini ciascuno a scegliere i temi che sono in sintonia con la volontà di Dio sulla nostra Chiesa oggi (si faccia una preghiera o un canto allo Spirito Santo)
d. Ciascuno adesso comunichi i cinque temi che ha scelto dandone una breve motivazione (il Segretario prende nota e alla fine, dopo che tutti hanno espresso le loro preferenze, comunica i temi scelti dai più votati a scendere)

e. Il Parroco chiede l’approvazione comunitaria e definitiva dei temi scelti

f. Il Segretario redige un verbale dell’intero procedimento, annotando anche i temi indicati ma non approvati; questo verbale va letto nell’Assemblea Vicariale e una copia va consegnata all’Ufficio Pastorale.
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